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L Associazione in Casale per l'anno lire Iti, per 0 mesi lire 8.—Slat i Sardi per l'anno franco lire 18, per sci mesi lire 10—­Altri Slati Italiani ed Esteri per 
l'anno franco ai confini lire 20, per sci mesi lire 11 — Il Foglio esce il MARTKDI e il VEXPtDl d'ogni settimana e dà Supplementi ogni qnal volta lo 
richiedono le circostanze.—Le Associazioni si ricevono clalla Direzione e da tutti gli Uffizi l'ostali. — Le Inserzioni si pagano ­2'\ .cntesiini ugni riga. 

GUERRA ECONOMA 
DELL'AUSTRIA CONTRO IL PIEMONTE. 

Sotto questo titolo il Corriere Mercantile nel suo 
N. S fa di\erse giuste osservazioni sulle conse­
guenze che avrebbe per il Piemonte una lega do­
gimalecoll'Austrii'i, le quali osservazioni, conformi 
ai pensieri più volte manifestati nel nostro gior­
nale, amiamo di qui riprodurre in grazia dell'im­
portanza dell' argomento, aggiungendo in seguito 
qualche nostra osservazione sopra alcuni mezzi, che 
il Piemonte potrebbe impiegare per combattere la 
guerra economica che ci vien fatta dall'Austria. 

Il giornale ministeriale Amtria , che si pubblica in 
Vicnim, si mostra poco coniente» degli articoli file il 
Corriere Mercantilo pubblicò sul pericolo il' isolamento 
onde siamo minacciati dalla par te dell' Austria dopo le 
convenzioni concluso coi due Ducali nell 'agosto 18'li) — 
e sulla necessità di r ipararv i creandosi una particolare 
ifera d'attività commerc ia le . 

{? segno che il Corr iere Mercantile parlò g ius to , e 
toccò il nodo della quest ione. 

Citiamo ì brani seguent i : 
«eli Corriere Mercantila clic publiìicasi in Genova recava, 

non ha guarì, una traduzione di un nosti o dilhjso articolo 
[elativo alla lega doganale concluda tra l 'Austria, Modena 
r l'arnia, e credette farvi precedere poche paiole dimostra­
li ve, le finali, come la maggior parlo degli articoli di gior­
nale dettati da penna l igure, spirano un'acerba animosità 
contro l'Austria. » 

Questa riflessione è preziosa. 
«Comprendiamo benissimo clic ima lega doganale dei ducati 

ili Parma e Modena coli ' Austria , ionie pure l 'estensione 
drll.i Convenzione, concliiusa calla Sardegna il 4 dicembre 
M\\ ed il ti agosto IBM, al contine Iva il l'iomonlc e l 'arma, 
non vada a genio ai Genovesi, iniperocliè Genova appunto 
fosse quella clic maggiormente favorisse II conti «libando in 
grande di lucici inglesi e francesi al di ipia del nostro con­
tine; ma la perdita di uu guadagno proveniente da fonte 
impura non da duil lo a sospettar male del Governo Austriaco 
elle già tli anni dirigeva lujiiifesl.uncnlc i suoi sfoizi a for­
mare una lega doganale Austro­italica,"e inai non ricusò al 
Regno di Sardegna di prendervi parte, e che ora cflcllua in 
parto il piano da lungo tempo ideato, e già per l 'addietro 
vagheggiato dai più illuminali pati ioti d'Italia. » 

Già si conosce che gli Stali j>role/.ionisii muovono 
sempre lagnanze contro ['impurità del c o n t r a b b a n d o , 
allorché dovrebbero lagnarsi dello impure ed i r ragione­

voli Urifte. 
La quest ione è ben altra elio di contrabbando. Sappia 

YAuslrìa elio lutti ì Genovesi comprendono assai bene 
(piale somma di polenti interessi unisca l ' emporio loro 
alle provincie Lombarde; ma d i e con lullo questo noi) 
v'ò forse un solo Genovese che non r igett i , senza discu­

tere, la più lontana idea di un'assuciaz one mostruosa, 
moriate pel nostro avvenire politico. Se la questiono 
fosse mercantile sempl icemente , ogni dubbio cesse rebbe ; 
i) Genova, porlo naturale della Lumbardia , soffro senza 
dubbio e perde ad ogni ostacolo am/izialo elio la d i ­

sgiunga da quel centro di pingue commissione o di con­

mimo. Ma la quest ione è complessa, è politica sopra t tu t to . 
La tega doganale dtsidri ala dai più illuminati patrioti 
d'Italia non è quello eoll'Aiiali'ia. E perché? (.e lo ilice, 
senza volerlo, il gior.iale Viennese medesimo. 

itìSou dee poi recar meraviglia se nelle comuni negoziazioni 
eolla Sardegna l'Ali Aria cnieige la prima Ad essa, siccome 
allo Stato più possente dell'unione doganale italiana ,:spelta 
naturalmente la piecedenza; la sua voce ha maggior peso, 
ed in generale può essa sola appoggiare con forza le nego­
ziazioni. Nella stessa guisa che la l'i ossia nego/dava co'Stali 
stranieri a nonne dell'unione doganale tedesca, senza che gli 
Stati minori della Germania io ciò scoi gesserò alcuna lesione 
dei loro diritti sovrani, così l'ara nuche l 'Austria a nome 
della lega doganale Austro­Italica, senza escludetela coope­
razione dei governi ducali.» 

D u n q u e l 'organo del Ministero Viennese lo cenfessa. . . ! 
Ogni lega dogati ilo coli 'Austria sarebbe fatale ai minori 
Stali elio vi prendessero par ie ; l 'Ausiti i ot te r rebbe la 
precedemu; la sua voce avrebbe maggior peso; essa sola 
polrcbb'à dispor re di una fnr/a per appoggiare la sua 
voce.. .! 

Eh, ci vuol poco ad intenderla; e noi l 'abbiamo sem­

pre intesa così. Abbiamo delio sempre che una lega 
doganale, od un qualunque paltò d'associazione economica 
t'oH'Auslria, r innoverebbe la l'avola del socio leone. Ac­

comunando col vicino prepoten te l ' e rar io dogana le , le 
leggi economiche, si finirebbe coll'ossoriiHicufo politico. 

­ • Ma, dice Vslustria, i due Ducati non furono nssor­

iili; conservano l ' ind ipendenza loro; il Governo Vien­

nese nulla fa senza pr ima ot tenere la sanzione dei Go­

verni Ducali — 
I/Austria si degni cercare fuori d'I la l ia lettori più 

«l'aduli. Quando ad un paese maneggiale la (manza, 
togliete lo armi , e lo falò occupare dai vostri soldati , 
staremo a vedere se l 'apparente Governo di quel paese 
può dirvi un — no — ! 

L'urlicelo austr iaco finisce con una minaccia . 
«Se la Sardegna , obbedendo mi altre intluenzc, non trovò 

acconcio di unirsi ni progetli del l 'Austr ia , piovi le conse­
guenze della sua politica commerciale senza fatue vteaderc 
su d'altri In colpa Se essa desidera ili continuare ad isolarsi, 
non si lagni, no, di una separazione dal resto d'Italia, a to­
gliersi dulia quale l 'Austiia le porgetcbhc di certo volonte­
rosa la ninno, n 

Grazie, imi la minaccia non ci spaven ta . . . 
Forse la Sardegna, nun avrà inulti da pent irs i della 

sua politica commerciale, corno VAustria ( giornale ) mo­

stra di c r e d e r l o , se il Governo nostro e l ' a t t iv i tà dei 
capitalisti non n'eri m e n o . . . , 

L 'V us l r i a , senza d e b b o , vuol puni re il Piemonte 
perchè non trovò acconcio d'unirsi iti suoi progetti eco­

nomici. Ma che perciò? Un danno i r reparabi le cagionerà 
l 'Auslria, con ques te sue vendette, al Lombardo ; essendo 
troppo evidenle ebe lo sfogo dei prodott i Lombardi non 
pun tener via migliore dì Genova, e peggiore di Trieste; 
cosi per la provvista dei generi di ol t remare . 

Quanto a noi, quel danno che potrebbe nella peggioro 
ipolesi venirci per l 'esclusione da un mercato di circa 
2 milioni ili consumator i , è r iparabil issimo. In primo 
luogo, fondendoci economicamente eoll 'Àuslria ( per con­

servare q u e ' 2 milioni ili consumatori ), si r i nun / i e r ehbe 
»l consorzio di l iu to il tuonilo.. . K nolo clic l 'Austria, 
l'ondala sul .sistema proibi l i io , ci ch iuderebbe nella sua 
linea dogana 'c , paragonabile al gran muro della Cina. 
In secondo luogo, noi possiamo dilalare le noslre rela­

zioni con tutti i popoli aitivi e produt tor i ( e per conse­

guenza consumator i ) mediante questi due. m e z z i , uniti a 
tariffo doganali di piena liberili. 

4 ." Strada di ferro che diret tamente conduca da Genova 
al Lago Maggiore. 

2 . " Lavori d 'ar te e ordinamenti economici nel porlo di 
Genova, che lo rendano più accessibile a grossi legni, 
abbreviando il soggiorno di questi , lo sbarco, rendendo 
minori le spese dello sbaico medesimo, e più comodo e 
a buon mercato il depos i to ; onde l 'appulso e il transito 
della nostra piazza primeggi in economia, come già p r i ­

meggia per posizione geografica. 
Pel pr imo mezzo soprattutto si richiedo l 'azione go­

vernativa. 
Ma il secondo in ispecie mancherà solo spir i to d ' a s s o ­

ciazioni e d 'u t i l e intrapresa non diventa più vivo fra i 
nostri capitalisti 

Siamo pienamente d'accordo in quanto alla li­
herlà commerciale. Il Piemonte non troverebbe al 
certo negli altri sfati reciprocità di trattamento; 
ma questo sistema non cesserebbe però di essergli 
conveniente anche sotto il rapporto economico, 
noto essendo che un popolo, che non frappone osta­
coli all' importa/Jone dei prodotti stranieri, se li 
procura a miglior mercato ed attiva la sua pro­
duzione. 

Un'attivila di scambi mollo superiore a quella 
che il Piemonte, otterrebbe cogli siali della lega, 
imo scambio attivo colla stessa Lombardia me­
diante lo sfroso, fatto ancor maggiore ove si de­
nunci il trattalo del 1834 rinnovalo con quello di 
pace dei 6 agosto ultimo, un danno alle finanze 
dell'Austria, meritala pena al suo procedere odioso, 
il manleiiiiiienlo di relazioni colla Lombardia, che 
a noi tanto importa di conservare, sarebbero la 
immediata conscguen/.a dell'adozione per parte del 
Piemonte della liberiti commerciale. 

A ciò si aggiunga un allettamento agli altri slati 
italiani a non entrare nella lega, e l'appoggio che 
il Piemonte troverebbe probabilmente in alcuno 
grandi potenze, e specialmente nell'Inghilterra per 
mantenere il sistema economico e politico conve­
niente alle di lui visto di politica italiana, atteso il 
vantaggio clic verrebbero a seni ire da questa li­
bertà commerciale, la quale finirebbe poi coli'an­
dar del tempo di l'aro il giro d'Ilalia. 

Ma, diciamolo pure, l'introduzione di questo si­
stema nel corso di pochi anni, anche, mediante un 
equo temperamento di transizione per uu riguardo 
agli interessi industriali nati o cresciuti sotto il 
sistema prolettore, è piuttosto desiderabile che 
sperabile nel nostro paese, dove abbondano gii 
eunuchi, dove tigni pensiero un po'ardilo è senza 
esame condannalo o dichiarato ineseguibile, dove 
i principii di pubblica economia sono assai poco 
diffusi, dove nel 189.1 Cu soppressa l'unica catte­
dra universitaria che esisteva por queste materie 
per crearne una seconda di diritto canonico, mercè 
cui la gioventù, elio una volta avrebbe prese le re­

dini del governo, imparò non già a conoscere i 
diritti dello slato verso la chiesa, ma Invece il 
modo di tenerlo infeudalo alla medesima, e si 
produssero que' grandi nomini che or sarmo cosi 
lume infrenare gli mandili eccessi clericali, e man­
dare a Gaeta ed a Portici a fabbricar fiaschi. 

Temiamo pur troppo che malgrado la spinta data 
dall'Inghilterra, e malgrado l'esempio di altre po­
tenze che già si posero o stanno per entrare in 
questa via, le noslre riformo doganali non si fa­
ranno ancora par alcun tempo e lie microscopica­
mente, e previo l'assenso del signor Gregorio Sella, 
o di alili proiezionisti fabbricanti, i quali si mo­
strano partigiani di una riforma si , ma di una ri­
forma, che togliendo l'eccitamento allo sfroso renda 
più efficace il sistema proiettivo, ed eseluda intie­
ramente la concorrenza dei prodotti stranieri. 

Vorremmo almeno che seguitando l'antico andazzo 
si formassero dal Piemonte, se non altro eon visto 
più larghe, trattali dì commercio e di navigazione 
cogli stali ilaliani non compresi nella lega, e eolla 
Francia e coU'liigliillcrra, onde stringere cogli uni 
maggiori vincoli, ed eccitare l'ini eresse degli altri 
a sostenere la politica del Piemonte contro le 
pretese della diplomazia. 

Acconsentiamo pure col Corriere Mercantile, per 
quanto riguarda il porlo di Genova, non però in 
quanto alla diretta linea della strada ferrata da 
Genova al Lago Maggiore. Il Corriere dà a divi­
dere con ciò di persistere esso nel pensiero della 
convenienza per il commercio di Genova che tale 
si rada passi piuttosto per Valenza e Morlara che 
non per Casale e Vercelli; ma noi non abbiamo a 
questo proposilo che a ripetere: 

i.° Che il Po polendo abbandonare ratinale suo 
alveo a Valenza malgrado le opere di arginatura 
che si stanno formando, il passo della strada a 
Valenza riesce assai più incerto che non a Casale. 

2.° Che con questa leggiera deviazione della 
strada, che alimonia di soli duo o tre chilometri 
la sua lunghezza, Genova estende il suo commercio 
nell'interno con provincie popolose ed industriose, 
quali sono Casale, Vercelli, Biella ed Ivrea. 

3.° Che nel meni re l'impiego del maggior tempo 
e della maggiore spesa di trasporlo è pressoché 
impercettibile, le finanze possono senza loro sca­
pito e con vantaggio universale ridurre la tariffa 
e far scomparire qursla impercettibile maggiore 
spesa merci: l'alimento maggiore che la strada viene 
ad ottenere da queste Provincie. 

4.° Che questa linea presentando una tratta di 
molli chilometri, cioè quella di Vercelli a Novara, 
in istato da servire anche, alla strada che si fosso 
per costrurrc da Torino al conline lombardo, darà ec­
citamento alla costruzione di questa seconda strada, 
nel qual caso il commercio di Genova si assicura 
anche un'altra comunicazione con Torino, ciò che 
assai gli importa, polendo una volta o 1' altra es­
sergli interrotta quella per Asti per impeto del 
Tanaro, o per le accidentalità del terreno, assai 
maggiori di quelle che dapprincio si prevedevano. 

Il commercio di Genova ed in generale il com­
mercio coll'eslero prenderà grandi; incremento non 
solo per la strada per il Lago Maggiore, ma ben 
anco per quella della Savoia alla Francia, e fac­
ciamo caldi voli perché l'una e l'altra siano man­
date, e (osto, ad esecuzione,; e sotto questo aspetlo 
cresce doppiamente l'interesso di Genova ad as­
sicurarsi questa doppia comunicazione con Torino. 
Ma dobbiamo pensare un po' più seriamente al com­
mercio inleino. Generalmente a questo commercio 
non si dà !' importanza che. si merita sia per lit sua 
maggior sicurezza, sia per la sua estensione, incom­
parabilmente maggiore di quella del commercio 
esterno. Gli abbaglianti esempi della ricchezza di 
Venezia, Genova, Firenze, Pisa, Amburgo, Anversa, 
Lubeeca, ed altre città dell'Alleinagna che avevano 
una volta il monopolio del commercio cull'estero; 
una navigazione più abile e maggiori cognizioni 
geografiche in questi ultimi secoli che non nei 
precedenti;comunicazioni più facili per nuove stra­
de aperte su molli punti del globo; quel vago im­



ponente, cite nasce intorno alle coso elio non si 
conoscono pienamente; l'opinione erronea durata 
per tanto tempo e non punto all'alto sbandita 
tuttora, che la ricchezza di un paese stia nel de­
naro e nei metalli preziosi ; l'illusione che fa il 
movimento delle mercanzie che vanno e vengono 
all'estero, traversano molli paesi, si imbarcano e 
si sbarcano; tutto questo ha molto contribuito a 
dure una massima importanza al commercio e-
sterno; ma quello interno e, e saia ancora per 
un tempo, di cui non si sa prevedere il termine, 
di gran lunga superiore. Per convincersi basta 
volgere uno sguardo agli oggetti che ci circon­
dano e che servono alla soddisfazione dei nostri 
bisogni, e si vedrà che la massima parte non 
sono prodotti sul suolo straniero. Nella stessa In­
ghilterra, dove le esportazioni sono cosi straor­
dinarie, il ministro delle finanze Pitt calcolava il 
commercio esterno della Gran Brettagna alla sola 
trentaduesima parte della sua industria totale. 

Inoltre, siccome giustamente avvertiva G. II. Say, 
l'industria interna favorisce il commercio esterno 
meglio di quanto essa sia favorita dal medesimo. 
Si è quando le manifatture sanno creare prodotti 
molto olili ed a mollo buon mercato, che il com­
mercio trova facilmente a venderli. Esso serve 
tutto al più a farli conoscere là dove non sono 
ancora diffusi; ma per diffonderli prontamente, e 
perchè il loro uso diventi un'abitudine, bisogna 
unicamente conlare sul merito del prodotto. Il com­
mercio dell' Inghilterra è slato ben pili favorito 
dalle filature e dalle fabbriche di Manchester di 
quello che esso abbia favorito questi stabilimenti. 

Noi dunque il ripetiamo: sia prima cura il com­
mercio interno, e si ponga perciò ogni studio per 
sviluppare tutte le forze di produzione di cui può 
disporre il paese. Sia per qui sto favorita l'istru­
zione, la quale ci apprende il mezzo di ottenere 
il miglior servizio dagli slromenti di produzione 
che sono in nostro potere; sia pienamente libera 
l'azione del cittadino in tutto ciò che non turba 
l'ordine pùbblico e non lede i diritti altrui: l'e­
ducazione della giovcnlù abbia per oggetto di far 
uomini positivi, di sicuro giudizio, di tempra e-
nergica, ed abituali dai primi anni all'applicazione 
delle acquistate cognizioni; si disponga in modo che 
gli slromenti di produzione possano facilmente pas­
sare nelle mani che sono più adatte ad usarne, 
ppperciù si tolgano i vineoli fedeeommissarii, si 
tolgano i beni dalle mani morte, si diminuisca il 
drillo di insinuazione che frappone ostacoli all'a­
lienazione degli stabili, si migliori il sistema ipo­
tecario, si instituiscano banche di credito reale e 
personale, e l'interesse del danaro, variabile se­
condo i tempi, i luoghi e la condizione del mu­
tuatario, non trovi più nella legge una misura fìssa, 
ma trovi solo il debitore una protezione per i con­
tratti evidentemente rovinosi. Inoltre le finanze 
siano sgravate dalle enormi pensioni che la prote­
zione e l'antico sistema fecero prodigare: siano 
esse meglio regolate, meglio assise e più equina­
mente distribuite le imposto; l'importazione del 
ferro, stromento indispensabile e di somma im­
portanza nella maggior parte delle industrie, non 
sia punto incagliata dalle tariffe doganali; il sale, 
questo altro dono che la provvidenza sparse, come 
il ferro, a larga mano, e che tanto influisce sulla 
economia animale, e può essere largamente im­
piegato con gran vantaggio nell'agricoltura, ove 
poco ne sia il costo, sia ridotto ad esempio di 
altri Stati, o specialmente dell'Inghilterra e del 
Portogallo, a prezzo moderatissimo, se per un 
mal inteso interesse finanziario non si ama di rin­
novare la favola della gallina dalle uova d'oro. Di 
più l'amministrazione della giustizia, che pur tanto 
influisce sulla condizione economica di un popolo, 
sia pronta e poco dispendiosa; siano difese le pro­
prietà dai furti di campagna che eceedouo ogni mi­
sura, che distruggono enormi valori, e si oppongono 
a tanti miglioramenti; e specialmente poi si ponga 
ogni studio per migliorare ed estendere quanto ha 
possHSilo le interne comunicazioni. Ogni spesa in pro­
positi non sarà mai eccessiva, nò grave. La facilita 
dell|',;còmiftiicazioni opera ' nel commercio, come 
nelle altre industrie opera l'impiego di mezzi più 
spedai, più economici; ma il suo effetto è ben 
maggiore perchè non tutti usano di questi mezzi 
più economici, mentre tutti sentono e sentono im­
mediatamente il vantaggio delle facili comunica­
zioni : per esse le persone e le merci scorrono 
facilmente su tutti i punti dello Stato dove sono 
chiamale dal bisogno: per esse ogni angolo dello 
Stato si attiene alla produzione che gli è più pro­
pria: per esse il prezzo dei prodotti si fa più 
moderato e più uniforme e più costante in ogni 
tempo ed in ogni luogo con gran benefizio dì chi 
produce e di chi consuma: per esse l'agricoltura, 

industria incomparabilmente più propria al Pie­
monte che non la manufalluriera, si svolge im­
mensamente attirando capitali ed intelligenze; nò 
è ultimo vantaggio quello del grande incremento 
di una popolazione attiva e robusta, la popola­
zione agricola. Questo è il modo, a nostro avviso, 
di rispondere alla guerra economica che ci fa 
l'Austria; questo è il modo di prepararci ad una 
risposta ben maggiore; imperocché quando suonerà 
una seconda volta l'ora del riscatto italiano, il 
Piemonte, ricco e forte, e meglio penetrato della 
santità della comune causa, sorgerà a capo de' suoi 
fratelli per ricacciare per sempre il barbaro che 
per tanto tempo conculcò e tenne divisa questa 
nostra infelice comune patria, e l'Italia sarà. 

Riportiamo nella nostre colonne un articolo del Mornin™ 
Hénild, clic accenna alla condizione politica d'Europa 
verso il fine dello scorso anno, traendone per l'avvenire 
dei presagi clic ci appaiono degni dì considerazione. 
/( nome del Giornali.' Inglese da cui lì abbiamo presi 
imporrà forse anche ai più superbi Anglomani, che per 
In fortumi del nostro purse reggono ora la maggioranza 
del Parlamento Piemontese, e suggerirà loro consigli di 
vera moderazione e di temperanza nell'usure della presente 
loro" onnipotenza. 

Vo'gcndo lo sguardo alla condizione dell'Europa 
cont'iicDlale, ci sentiamo forzati a temere die l'orizzonte 
politico trovisi al line del 18Ì9 cos'i carico di materie 
accendevoli, quanto ne era al principio. Regna bensì 
nella vicina Francia una momenlanea tranquillità, nò 
l'insurrezione alza più il capo nella sua capitale, come 
nei mesi di febbraio e gnigno del I8/18; ma d'altra 
parte il socialismo da quindici mesi in poi vi è progre­
dito in modo spaventevole, e l'unione tanto millantata 
dei conscruntori contro queste dollritie non è dettala 
clic da divisaincnli egoistici e personali. 

Finche Mole, Bcrryer, Falloux, Thiers non siano ve­
nuti a cupo di certi progetti tra essi comuni, vi avrà 
momenlanea alleanza; ma lostochè gli opposti interessi 
si faranno strada, sopraggiungerà la separazione; ciò 
clic manca in Francia agli uomini di tulli ì partiti, si è 
uno spirilo puro, palriolico, spassionato. Ciascheduno 
pensa al suo idolo politico, alla sua sella, alla sua consor­
teria, e nissuno pensa al bene del paese. 

I partigiani d'Enrico V non guardano che ai di lui inte­
ressi speciali; gli orbanisti hanno in mira i soli interessi 
del ramo secondogenito; i huonaparlisli non tendono che 
a rendere perpetuo il potere, e più durevole 'a condiziono 
politica dell'Eletto del IO dicembre; i repubblicani di 
ieri e dell'indomani non sono meno esclusivi né meno 
egoisti, ogni parlilo ha li suoi idoli, i suoi capi, i suoi ora­
tori, i suoi scrittori, i suoi uomini di stalo, e questi soli 
sono i più saggi, i più virtuosi, i più discreti, i migliori. 

Questo scnlimenlo dì esclusività, quello sminuzzarsi 
dello spirito pubblico in consorteria ha dalo ai socialisti 
ed ai repubblicani rossi una grande potenza che essi non 
tardarono ad esercilare verso i proletarii e l'esercito; 
presso qucsle due classi di cittadini le loro dottrine im­
mensamente si radicarono. Se il presidente della repub­
blica fosso sconsigliato al segno da attentare alla costitu­
zione, no seoppierehbe certamente una guerra civile 
sanguinosa, di cut nessuno, per quanto saggio ci sia, po­
trebbe presagire sin d'ora l'esito e le conseguenze. 

La condizione d'Italia fa ancora più intricato lo stato 
politico della Francia; tralasciando di parlare del Pie­
monte, dove il governo perdonale pare si vada assodando, 
è impossibile che in Lombardia ed a Roma le cose durino 
come sono di presenle. 

La Lombardia non può più essere governata nel 1830, 
come lo fu dal l8 lo al I8'»8. Quando pur l'Austria si 
sforzasse di continuare quel reggimento ne' suoi dominii 
italiani, noi comporterebbe mai il popolo francese, qua­
lunque ne fosse la forma di Governo, repubblicano, con­
solare, imperialo o monarchico. Anche all'infuori dell'in­
tervento francese, un lale sistema non potrebbe reggersi 
che per la forza brutale. E come mai l'Austria, minac­
ciata dall'insurrezione in Croazia ed in Serbia, potrebbe 
desso frenare la Lombardia, ed incatenare i proprii ne­
mici nelle torri dello Spielberg, siccome ai tempi di 
Francesco e di Mettermeli? E volendo pure ammettere 
che l'Austria abbia tanta potenza (il che è assai dub­
bioso), un silTatio sislema di dispotismo e di oscurantismo 
potrebbe forse durare lungamente a Milano ed a Venezia 
con un libero Parlamento in Turino, ed a fronte delle 
elezioni popolari d'Asti, di Genova C di Savona? 

II ritorno del principio reazionario è puro affililo impos­
sibile in Roma senza una lotta a morie. Giammai, nò, 
giammai il popolo Romano non si piegherà al despolismo 
sacerdotale; e se questo venisse ristabilito dalle arme 
austriache, quel popolo farebbe uno sforzo irresistibile 
per rovesciarlo. Se il Papa ritorna a Roma, vi ritorna 
come Papa Costituzionale, disposto a governare per mezzo 
dei laici. — Se vi ritornasse come Sovrano del medio 
evo, disposto a ristorarvi l'inquisizione, ad opprimere lo 
spirito de' suoi sudditi colla forza brutale, non havvi sol­
dato fra le truppe francesi colà stanziale il quale alze­
rebbe una mano in suo favore, non uno che lo protegge­
rebbe contro la vondetta del suo popolo. 

Potrebbe forse anche aver luogo una transazione. 
Ma quanto tempo durerebbe? Sopravvivercbbo dessa ai 
primi sei mesi del 1850? 

Questo considerazioni ci fanno credere che dopo due 
anni di lolla nulla trovisi in Europa che posi sovra base 
forte, solida e durevole. — Volgendogli occhi all'Alle-
magna, noi vi veggiamo il conditio continuarsi tra Au­
stria e Prussia; vi veggiamo la prima minacciata di una 

nuova insurrezione nella Serbia.— Ciò potrebbe occupare 
gravemente le forze riunite dell'Austria e della Russia, 
rendere più difficili i rapporti tra la Porta e le Corti di 
Vienna e Pietroburgo, ed aggravare vieppiù la condi­
zione dell'Europa occidentale. 

Ma la Russia, è dessa tranquilla, è dessa sicura^du 
ogni pericolo? Pochi giorni sono una vasta cospirazione 
fu scoperta a Mosca, diramantesi in tulle le parli di 
quell' immenso impero. Questa cospirazione era Fpu. 
ramenle Russa, non Polacca. —I congiurati erano vecchi 
Russi, che credono aver Nicolò regnato ^troppo lunga­
mente, e che perciò aveano determinato di finirlo] al 
primo giorno del nuovo anno. 

VI ha tra i Russi un numeroso partito avverso ad 
ogni intervento ostile contro i loro fratelli della Slavonia, 
e so l'Austria chiamasse un' sdirà volta la sua alleala, 
questo parlilo si farebbe formidabile quando il soccorsa 
richiesto venisse accordato. 

Se poi ò vero che la Russia istcssa ha fomentata la 
rivolta no' paesi vicini allo scopo di concepire i disegni 
che da gran tempo matura contro la Turchia, la pro­
babilità intorno alla durata della paco Europea sarebbe 
ancora più debole. L'Inghilterra non potrebbe mirare 
d'un occhio pacifico siffatti progetti di spogliazione e di 
aggressione, e si appresterebbe a troncarli nello loro 
radici. 

APItA' EGLI A ROMA? 
È da più di un mese che i giornali realisti ci an­

nunziavano per il 2 gennaio l'ingresso di Pio IX nella 
capitale della repubblica Romana. Questi sotterfugi dicono 
assai per lo spirilo della popolazione romana, e rivelano 
i rapporti del sovrano pontefice eoi già suoi sudditi. Uopo 
tanto esitazioni, dopo tante risposte evasive e misure 
dilazionali, il Papa si deciderà egli a rìpor piede in 
Roma? E un aliare di mera curiosila; imperciocché in 
fondo la quistiono è risolia: il nostro onore nazionale 
ha più nulla a perdere. La Francia ha bevuto in questo 
calice tulto quanto vi era da bere. 

Ad ogni modo, non sarà il Papa, cioè l'ombra di 
Gesù Cristo, che rientrerà in Roma, Sarà un vecchio 
scortalo da baionette, coi piedi stilla porpora, coi piedi 
nel sangue. Con quat fi onte oserà egli benedire le mur» 
di questa Roma cicatrizzala dallo bombe dei suoi ausi­
liarii? Successore di Colui che proibiva ai suoi apostoli di 
invacare il fuoco del cielo sulle città, di qual occhio os­
serverà le iraccie della sua vendetta? Questo pallido 
fantasma del medio evo, avviluppalo nella sua bianca veste, 
come nel lenzuolo della sua autorità morale, non incnnlrerà 
d' intorno a lui che visi agghiacciali, arcigni e feroci, 
e qua e là l'esplosione hruiale di una gioia di chiesa, 
più trista ancora che il silenzio. Paragonate quest'in­
gresso a quello di Crislo Gesù in Gernsolima. Dov'« 
l'asina? ove sono i fanciulli gridami: Osanna al figlio 
di Davide? dove le donno che stendevano liberamente e 
volontariamente le palme e lo vestimento in sul suo 
passaggio? Dove sono i poveri, gl'infermi, gli abbando­
nili!, che trionfano essi stessi nell'umile cavalcata, in 
questa semplice pompa, di questo dolce e debole trion­
fatore? Non eranvi colà né vincitori né vinti, e la strada 
al tempio non era intrisa di sangue. 

Ah! voi potete suonare le vostre campane! i vostri 
cannoni possono rintronare nel Vaticano ed in Castel 
Sant'Angelo; le vostre trombo e i vostri lamburri possono 
infastidire gli orecchi in mezzo alle baionette, alle labarde, 
alle spalline, ai cerei, alle cappe d'oro; ciò sarà un in­
gresso splendidissimo, uno spettacolo imposto di viva 
forza al popolo: ma questo non sarà l'accoglimento vo­
lontario ed entusiasta dei diseredali: queste fanfare sa­
luteranno, per ordine, il Papa-Re: ma non saluteranno 
il successore di san Piciro. 

Il Papa non aveva che un sol modo di rientrare in 
Roma come Apostolo di Cristo; doveva rientrarvi a 
piedi nudi, e a venirvi per deporre gli attributi della 
sua reale prerogativa, i sonagli della sua potenza e della 
sua dignità profana nello mani di Mazzini, cioè a dire 
nelle mani del Popolo, 

Oli! l'occasione era pur bella! sarebbe slato un grande 
spettacolo che avrebbe riaccesa la vacillante fede nei 
cuori, se questo vecchio fosse venuto, e detto avesse, 
mostrando le sue nude mani, ma piene di benedizioni: 
« Ecco lutto quanto ora mi resta dì questo temporale do­
minio, così imponente ed antico, che aveva Roma per 
seggio e che si appoggiava all'Austria che recava nello 
stesso tempo due corone, che aveva la spada , e che 
aveva la croce! Il Papa non è più Re, sia ringrazialo 
Iddio! Il Papa non è che un debole vecchio il quale altro 
non agogna che di regnare sui vostri cuori e sulle vo­
stre libere coscienze. La spada è caduta; mi resta la croce; 
io non vi dimando, semplice cittadino quale voi, se non 
non che un angolo della città ed un letto ove riparare il 
mio capo. La Chiesa sen ritorna al suo primo punto 
di parlenza: i miei Cardili di ed io noi vogliamo farci un'al­
tra volta pescatori d'uomini. Noi riprendiamo umilmente 
le reti del Verbo che hanno conquistalo il mondo, di-
ciotto secoli sono, colla fedo dei Nazareno, Noi an­
diamo a rigenerarci nella feconda povertà dell'ovile e 
nell'umile pompa delta eaviù evangelica, lo non voglio 
più essere il capo di uno Stato che mi ripudia, non il 
superiore di una sinagoga ohe si scroscia! io voglio 
essere il padre dell'Umanità. » 

— Si, noi lo sosteniamo; il momeuto era ben scelto 
per la trasformazione del cattolicismo romano. Se il Papa 
fosse stato un uomo di cuore e di gonio, od anche 
semplicemente un uomo di fede, egli avrebbe fallo 
quanto sopra. Lungi dal cercare di ristabilire colle ba­
ionette straniere un' autorità violenta elio scrollerà di 
nuovo in un non lontano avvenire, egli avrebbe com­
preso che il momento era giunto di far divorzio call» 



iiompe e coll'oi pollo ih un mondo fugict. Li regia th-
»mli tuibva A lembi tinto meglio' tu» il monti otti di 
due anche la sui limici, s tondo il picei ilo (hi Vuii-
jriln, a coloro the gli irai vano il minio. Li icgii di-
eniti maleriale, in luogo 01 i di s i ivue agli interessi 
j t l i ' iha tebgiostt, non fi che musi lui ne il iBpo della 
tfucia d padie de/ credenti, dietro il He di uu ptt-
f lo Sialo cullilo ed impotente. Qui sto dominio ti ta­
pinale dei pipi non e la spula e nulli di no the fac­
cia ptrdon ire la forza, copri mioli almi no di uni su lira 
eruidizza e semplicemente la stampella di ll'.iiiloriln. 

d o fallo, i suoi poteri una volta di posti nelle mani 
iltl popolo, b gimmo suo Sovrano ed unno in dittto ed 
in ragione, Pio IX avrebbe indirillo .il Litio di ogni 
( husa una bolla, colla quale aviihlu ad isso intiileito di 
seguire il suo esempio. — « Prt li lasciale fai e alla Provi i-
deii/a' Lasciate cadi r t il (lupo ovi si adunano le aquile: 
ini silvate lo spirito. Lasciate slumare quello lalsi gran­
d m i straniera improntila di tio (hi vi alluni un il 
«noie dei popoli illuminati, e (he gì Iti l'ombra del dub­
bio sulle nostre ciedeiize Questa pompi ha avuto diri 
(iuta motivo di esistere; cinesi i ragione or più non esiste. 
1 tempi son cangiati, Jì ninnilo progridist B vi'is-o la 
intelligenza, e verso li l ibala Ci e d'uopo dipint i al 
paro (fello cose e dell'uni ino pi ogi ('dimenio; pt i t iot ihe 
qui sto progresso non ha luogo sinza Dio. lasciale 
eli» la fede si rigeneri nelle ecisctuirc pi r mezzo dello 
studio e tlelli discussione Last i ito l ' u b i novi Ila spo­
gli irsi dei voltili simboli, come il finculilo chi sorle 
digli usati panniteli! Lasuite indebolii e il Inumo di 
tu ne the congiungtv j la croce a le istituzioni ansto-
ii iliche, assolutiste e pigine della uvil società; la-
sciite fir Uitto questo, pontic itti unenti voi seppi llucle 
il vostto Dio m uno s t iamo di vecchia put pura, re­
sinili ilo d i 'vermi . 

» Approffittite delli mia vo'ontina ciduta, maturata 
per disti nggere nel st no slesso ih Ila < hits.i quei resti 
fendili ecclesiastici dell i vanita idolatri, che disonorano 
i (juisli tempi I edilizio del Cattohiismo, e contro di 
cui protesti l'adortbile pol i r l i di d i s t o ' » 

Infilili, e egli pil ciistnimstmo, quista corte romana, 
questi sviz/cii, questi m in t i laniori, (piesli tonfalomiii, 
questo cortigi ine fiamtnisle ai Cardinali td ai preti, nel 
«ionio di pubblici s ìleiitnlJP 

Sono forse pel insti.inisimn gì'intrighi del siero col­
legio'' Vvanli dunque' 0 Pontefice, riprendi ì tuoi sm­
elili, li tutina, e le eh avi di San Pietro. In luogo di 
issodire l 'Lvtngtlo coi troni, ciò che e impossibile e 
ipnsi una bestemmia, se hai tempo ancori, sttingi al­
l i um coi popoli. Licenzia le baionette fiancesi intrise 
mi singue del tuo gregge 

Non volgeie il capo pi r aseolhre con orecchio inquieto, 
ni per gii ud i re con ottiiiu spaventato ciò che cade die­
tro di li . no che cide, o Ponti lite, non e la religione, 
elenio bisogno dtl cuore dell'uomo ciò che cide, e ì 
tuoi sforzi siran nulli, si e quelli polen/i che nuoce alla 
tua Evangelica missione. Mt no the vedremo in te di Re, 
più vi vedremo il mandalo da Dio. 

L'ititi rvento fi incise e stilo un itto di tradimento 
«nticristiano II Papi che ha consentito di rassodicela 
sui SIIVI aiuta temporde colli foi/i dell' irmi, h i siici vato 
fttiluiente e per sempre i vintoli delle credenze Si tua 
h (orto di Romi, sen/ i le indulgenze, si nzi tinti abusi 
e simonie, foise non avrimmo ivuto un I utero . il ritor­
nile questa corte, egli e dare all'ititi ululiti ed alh 
filosofia, che sono il proli sionismo del nustio secolo, 
nume armi conico l'oitodossi i Le pi ighe di Cnslo san­
guinino ancora pei li vittoria dil P ip i 

Ah' voi lasci ite piombin l'.ivo'toio su Vienna; voi la-
smto ornature l'Italia voi lascine morir ih fame I'Irian* 
di voi lascine strozzare la Polonia voi Lisi iato 11 demo-
ctazn Prusstviui fu mere sotto l'oppressione di quel Re, 
voi lasciale irigere li forci in (Jugheiia, e quando per 
riso tu un angolo del mondo, un Irono sfiniscilo cado 
senz'irà e senzd stupito, prestamente voi torreto per 
miro e pir lena ana lzu lo , e voi vi dite i«pubblicani, 
voi vi dite ieligiosip Sili ii/in1 

No, il Papa non rientrerà a Roma ciò che onlreri forse 
mtli óuoni ( itta di Roma egli e sui Mie su Pio [\, Re 
digli Siati Romani Abbasso i Re che incidono In le ba­
ionette straniere' (La Votx du Peuple) 

NECESSITA'DI W GII» MENTO SOLERE, 
Togliamoci dallo spille il giogo degli stranieri, tile 

« il grido the da più e più suoli ripetono ^b italiani, 
e Sempre indirno Indirmi? Non stnipti Uni \o lu 
ottennero vitloi losimi nto 1'inlcnlo. Maqmndo? quando 
gli italiani lo volbro diddovcio, quando pi r un mo­
mento si trov irono unili e risolini, quando il d i r o ed 
i iiobih 'erano eoi popolo, quando il popo'o aveva fi­
ducia in se stisso ed in Dio 

Nel 1170, un bel giorno, molli milioni d'Italiani, eccet­
tuiti i muti, i cieihi ed i preti, presi irono sui battisteri 
delle loro chiese il siguente giui amento « Nel nome del 
•Signore, cosi sia! lo giuro sui sur i evangeli! the non 
» firopice, tregua o trattilo con Cutaneo impilatore, 
» ne col di lui figlio, no lolla di lui m ight, ne con altii 
1 del di lui cisato, ne per mio conto, ne per parte altrui ; 
» e di buona fede, con tulli ì me/zi the sir inno in mio po-
" tcre, mi adopieio ad impi diri che niuna arni ita piccola 
* o grjssa di Lanngna, o di qualunque altra contrada 
» vieti'imperatore, die trovisi al di la dei monti, entri in 
» Italia, ed ove si pi esenti un esercito, io faro una giuria 
» Viva all'imperatole ed a tulli ì suoi pirtigiani, insino t 
» che il suddctlo esercito non esca dall'Italia, e no faro 
•pure giurare a' miei figli appelli avi anno compiti ì 
•quattordici anni > Le citla che avevano giurilo di 
sostenere in prima linea l'assalto del nemico furono Mi-
la.it»;- Vercelli, Novaia, Lodi, Bergamo, Brescia, Mantova, 

Veiom, Vicenza, Padova, 'lioviso, Bologna, Modena, 
Reggo, P i rmi , Piatenzi ce. Vi micro in scintilla linei 
le lilla dilli TOSIMI.) e dilla Rom ign i , posili, quale 
ultimi ristrvi , Roma (il il pipilo die (Invelano assun­
talo t'uniti i qui st'aidititc (onfeih r i/iom Tutto pio-
ledclle a iiuraviglm, e allora gli il di un tutti, compro­
messi <on un nemico di mi pm nulli aveiaiio a spe­
rate e tulio a tenure, minti lincio cosi bine il fatto 
gimametilo, ilio l'impt raion- Cedei icn, di licitato e violo 
sotio le muta di Ab ssniulrio, pi le appena fuggire e n -
pai ire al di la di H'Ison/o con pochi av tnzi del distrutto 
suo esercito. L bensì veto the gli ililiani non seppero al­
lora (oblicie il Initio di t int i villini i, «in binilo potuto e 
volleio vincile e riuscitomi vmulini , e se non no 
binno raccullo buoni frulli fu solo ptrihe volino ni so­
stanzi venire n patti. Oia peri he non avvenne l'istessi 
cosi nel I8'l8? Nel pinsare all'ardui e, all'odio (Otilio 
lo stramiro, e spumimi ole contre» gli austriaci, odio ed 
astio di tin siuibraiti fossi ro dominiti al principiare 
dell'ultima g i n m gli il ili ini tutti dille Alpi alla Sitili i, 
si s irebbe ditto ilio un gnu iinento simile a quello che 
abbi uno sopra ripoiitilo in ib i te stato ululile 

Pirn nel 18/>8 ioli'Austin non si nano lomprotncssi se 
non che i poi ti tulle loio cinzoni, gli scrittoi! i il igiorna-
bsii coi loro opuscoli e coi Imo articoli, pochi o in ssuno 
dell'esercito pochissimi fra i nobili, prtssotbe niuno fra 
ì meli, e tutu «vivano offesi l'Austrn soli into ton pa­
role r discoisi vaghi, con libitum izioni, bincliere, let­
tura di libri contro il govnno ausln.uo, per avere 
insomma espresso desidirn di liberine I'll dia dagli stra­
nici i Le cinque gioì nate ih Mil mo sir tscinai olio l'eser­
cito Piemonti se ni di la del Ticino Carlo Alberto e 
l'nileio i sei (ito furono allora veramente compromessi, 
ma gli individui, pur (toppo, e specialmente nella ca­
pitile, o si ptonuiuiaroiio non obb istanza ihiarami ute, 
o tialasiiarono affilio dil pionunziarsi, contenti di u -
manert p issivi spettatori, disposi! ad ai costarsi ,n libirab 
se fossero riusciti vincitori, ma pronti perfino a rifare 
ì podu pissi che fillo avevano in fivore dilla liberti 
ed indipindinz.i itali ina, se l'Austria fosse rimasta al 
dissopra C. ilifalli la notizia dil l i puma disfatti appena 
giunta in Tonno, fece comparile sul volto di molti la 
gioia e li soddisfizione, subilo si penso alla pire, ed 
anzi In da una gran pu le del mondo ariston alito con­
sideralo l'armistizio dil 0 igosto I8'l8 su tome un vero 
preliminaie di pace, che fitalmente si ertili Ile possibile, 
poi facile, poi inevitabile, id alli pei fine impossibile si 
giudico la gueira Ma eia san libo acci luto, se pruni di 
dichi irare fot inaimi lite, e eoi lutto, la gucrr i ill'Auslria, 
non solo i cqu di M'esercito, non solo gli impiegai, non 
solo i membri delle due Laniere, ma antbe i nobili e 
i pieli sii ssi fossno stati tosttetli i pronunci irsi clna« 
r unente, td a lomprometliisi tol signare legalmente 
un solenne o pubblico gnu amento simile a qui Ilo the 
binno fattogli italiani nel t l 7 0 p Corse non tutti a\ reb­
bi ro giunto, ed in tal caso, essendo pachi i renitenti, 
sar ibbuo stili considerali come nomiti d'Ilihi, si sa­
rebbero tenuti d'oethio, e ce ne suieinmo guardati come 
da tiaditori Corse avribbiro giurato, la maggior parte, 
od una pu l e numerosi, e allora ci avrebbero fatto 
conoscere le difbeolti della guerra, li (piale per le cir­
costanze e disscn/ioni inierne, forse si sarebbe sospesi, 
od .liminosi sarebbero prese ditte le prct lozioni puma 
di cominciare la secondi i amp igni il tridiintiito di 
Novaia non ivi ebbe nulo luogo, id in ogni evento non 
avi ebbe, siicome ha fatto, ìmpiovvisimente scoiaggtato, 
o tolto di speranza gli italiani, imi uni lodevole resi­
stenza ed energica avrebbe conservato intatlo l'onore 
delle nostri armi, e condotto a mal pirtito la vittoria 
degli austriaci. 

Tali sono le nostre congetture, e tanto più noi le 
crediamo fondate, in quanto che fummo testimoni del­
l'effetto che produssero nella Camtr idei ruppi esentanti 
(Ioli» nazioni e mi paese alcuno proposle energiche 
fatte da alcuni deputili Al vcdeio ì provvedimenti che 
in allora si ficevano, pareva chi l'esercito piemontese e gli 
itali un dovessero cacciale gli austriaci dall'lliha senza 
offendete l'impciltore d'Austria e tutta la sui dinastia, 
si sirebbe ditto che la gueira fatta du piemontesi con­
tro gli auslinci nelle due campagne del 18'l8 e /*9, 
era una finti gii eri i lasciata fare du padn della pilna 
per ìsfngo, diremmo quasi, di arditi e focosi fanciulli, 
venuti pei impudenza o per impelo di pissione alle 
mani tra loro, alla piesenza dei loro stessi moderatori, 
i quali dil loro cmlo spiassero Poppai lumi i per estin­
guere ed attutire gli effetti dil Ioni cieco futore, per 
comprimere gli impeti d'uà e d'odio d ì cui fossi ro do­
minali, per rendali perso isi dell i loro impof nza Tile 
deve oia s< udirne i molli li lotti incominci ili nel I8'l8, 
e compita nel 1819 tra la gioventù italiana ed i sol­
dati di Radctzky 

Ho dello tra la gioventù, perche gli uomini provetti 
(meno alcune poche, mi consolanti e bolle eccezioni) 
educati od ibitutli id un vile, lungo ed obbligato ri­
poso sotto il patrocinio, o all'ombri delle grmdi ali del-
l'iqudv bicipite, co! loro disordinilo mime pirl 'onlinc 
in tempo di giuria, pel lianquillo vivere e per la con­
servazione dell'immobili! i (minile lutto doveva tssire 
agitazione, vita e moto), non the anim tre, mior iggiu e 
e spingere li gioventù so non ad oi dina-la Intuglia, 
limono ad uni ordinata, eontemporinei td ostinili re­
sistenza, pirve invece die abbinilo insieme congiuralo 
p i r estuiiiuere d fuma guerresco, e intiepidire l 'udore 
dille misso popolari, dovunque ne fosse apparsa una 
scintilla 

Eri pur fatile prevedere che all'Austria non doveva 
m incare un possente pai tito in Ilaln inleitssilo i con­
servare ì vecchi abusi, solo toller ibib e possibili nella 
pemsoh, sotto la domina/ione austt uica, ciascuno avrebbe 
potuto indovinare, allo scorgere certi segni e celti alti 

misteriosi, die li tonveisione degli aristouatm e di» 
gesuitjiiti al Uberilismo ira una dinner», o meglio 
un'impostura pir ìngmiure e distogliere t hbir.ili dal 
loto lipidi) movimento verso la liberta e l'ii'dipendenzi 
n i/uni ile, si doveva credere, e non si trcdelte più the 
ad un cane die abbini alla luna, a ibi nella seduta 
della e liner i dei Di putiti di lb S'i novembre, dopo .iwr 
tentato di eiiinproiiieliere coi deputati tutta li limone, 
tosi si esprimeva: a tulli sanno che il dar tempo al­
l' \uslria si a lo slesso the mttlersi in pineolo di ve­
der riannodale più follemente a nostro dumo i vin­
coli della Santa alleanza, che tinto furono fatali al-
l'iulia Appunto pi rehe il dispotismo 
austriaco sembra Irioiifmlc, dobbiamo evitare eh met-
l e m in piciliea relazione ton esso lui. Una tregua, uu 
armistizio, uni mediazione ofliu.dmi nte toncessi od ac­
coltiti! dall'Austria, e per li stessi una speratili di pa­
ter consonarsi in 11 ili i . . . . . . . Si lai di imo au­
tori i romperla definitivamente cogli Austriaci, sapete 
elio cosa avverta? . Alicia KideliLy io! suo esercito 
riposato triiiquillatncnle tulio l'inverno, .irne dillo por 
rubarmi, p forte per odio e per mg inni contro gli ita­
liani, i m i nulo l'inno della vittoria, parleri ilio in que­
sta primiveri, e dna al nestro Re. « Io, Maestà, ho 
» fatto regnar l'ordine in Lombardia e in tutu casa 
» d'Austria, Venezia bloccata e stanca, presto pagherà 
« il fio della sua resistenza: Vostra Maestà sappia una 
» volta contenere i suoi popoli e reprimere li Incora 
• della st impi; ìmpongi silenzio ai sollevatori dei po-
» poh itali un, si fai cm rispettare, ed esiga fortemente 
» die regni dovunque Vordine niche in Italia. Quando 
• poi Voslri Matslo non abbia forze sufficienti, verro 
» io a Henne dell'Imperatore ad aiutarla collo mie truppe 
» vittoriose • e cosi ti nemico troverà un pretesto per 
dettir Itggo al Piemonte e riderà n nostre spese. 

rSiii non sappiamo se all'ora in cui siamo, e nelle at­
tuili circostanze, l'Austria abbia già tenuto un somigliante 
lingmggio verso il nostro governo, mi qualche cosa elio 
gli si avvicini pire elio sia gin act ululo, il nostro Go­
verno fari bbe otl ma iosa ove rendesse pubblica ogni e 
qndunque prelusa che gli venisse fatti dagli adenti au­
sinoci Il Piemonte ha ora più the mai d'uopo di pre­
senza di spinto e di forza per resister! al perpetuo 
neiiiiio dell Udii . L'Austin deve ormai essersi atcorla, 
che mainandogli il più valido appoggio in Italia, noe 
il d i r o , issocialo coll'arisloiiazia, sir i forzila, pei min-
tcnersi nella penisola, o di rendersene c o l l | A r z i eisno-
luta padrona, oppure di colli garsi coi popoli d'Italia 
contro i'aristnitazn ed il clero che vanno perdi lido 
ogni giorno il loio credito, e first tosi lolle rare finebo 
p n i e n igh itili ini mi desimi L'nrisloir u n ed il clero 
d'Ililn dd loro eanlo dovrebbero accorgersi, che anche 
appoggi iti d ilPAustna non pulmino per molti anni re­
sistei e contro l'universo popolo italiano, Unto pm so 
contimi isserò ad esistere gli attuali governi costituzionali 
colli liberti di slimpa, specialmente in Piemonte In 
ogni riso, o presto o tardi, un nuovo lonflttto di po­
poli ìtibam conno gli austriaci, e inevitabile Gli ililiaui 
avrinno illon ci riamente fitto senno, e prima di ino-
veie armiti contro lo straniero, von inno errlo assieu-
rirsi mll'interno, loghi mio ogni meno di nunceie d 
pirlito nnsloiilitico pretino, a quel pirtito cioè, die 
silvo l 'vustin dall'ultimi t o n n i colle due procurale 
sconfitte, e coi SIICI essivi due annotimi, nelle due (il­
lune campione contro l'Austria mi cinipi della Lom­
bardi i e nille pi unire della Lomcllini e di ISovari 
Il mi zzo migliore, a t r tde ie nostro, per scoprire i nemici 
interni, nel caso in un ntornissero le circostante favore­
voli ad uni gnu r i contro gli stranieri, si e di obbligare 
tutti ad un guirmietilo solenne, ugnile a quello che ab-
biam dialo in t ipo di questo ai titolo, cosi, e evidente, 
non pottihbero più rinnovarsi i disastri di Notar i, perche 
ì giuranti s i rebbuo compromessi col nemico, gli altri 
pochi lo siribbeio coi governi ilibam, in ogni e iso sa­
rebbe con maggiore pronle/zi fallo il processo per un 
colpo di cordi Non vi sarebbero che due bandiere, e 
tutti dovrebbero pronunziarsi 

nÈASiiKToEiì^ìiTiTI 
Tornata 8 gennaio 

Il Mnnstio della pubblici Iiistuizioue uproduce i 
piogettt di leggi sulla iioigitim.izicine dell 'università 
di Saidigna, e sull'instiuzione pr imula Buone cose, 
m i cosi valgono le leggi con questo Ministro che 
viola cimile esistenti? L i leg^e liiuintotnp.igiii tuttodì 
è violit i dal signoi Mameli, il quile dinanzi alla 
Carnei.i ha s'empie delle buoni paiole, ma i fatti non 
coi i ispoudono inn 

Fu quindi convalidati l'illegale nscossione fatta 
delle imposti dal io iicivembte in poi. In pochi mesi 
il Muusteio costituzionale Galvaguo ha violato <Uie 
volte impunemente il più essenziale aitieolo iteUo 
Statuto, e cjiusi a schei no il potei esecutivo nCtO«-
sentt' n melici e d u consideiatidi che ditluaittOQ 4* 
sii olitati violazione di l patto londaiuentale. Oh la -re­
sponsabilità inmisteii de t una pubblica menzogna' 

Si cluni uid iv i posili dall'i/motcMlo Mimsteio la ta-
colla di usinotel i lo imposte o d i pioecdeie b b e i a -
niinte nello sei il icquo delle spese, lumache fosse a p ­
pi ov ito il bilancio del iH5o. fnnocrntt.' col clutlto 
di sciogliere o pi mogl ie il Caliamento a piacimento 
ed a cipi icuo uni co,i ingenua ed indeterminata d o ­
m i n i l i ' Oh t u o quii Gilvogno' 

Ma la Desti i, ma la stessa commissione composta 
eli Distn, suiti lossoie dell i doni mila ininistiiiale e 
lestimse epiestu esorbituite facoltà a quattm mesi. 
Tie legislature del uostio pai lamento a tutti i mtiu-
steii, quello del Belgio attuai mente, quelli di Ciancia 
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più volte in simili circostanze concesselo solo un mese', 
ni più due: la nostra Destra doveva premiale il suo 
onnipotente Creatore, nata dal fiat delle tùicohm e 
letterine, ecc. ecc. d 'un Galvnguo, doveva dargli UU 
attestato di fiducia fino nd ora ignoto net fasti par ­

lamentini. 
Comunque noi siamo grati alla Destra di aver re ­

sistito all'assillila e liberticida domanda del Ministero, 
se però ciò non era cosa concertata per lasciar luogo 
ti questa povera Destra di popolarizzursi. Il Ministero 
è solito a servire di olocausto ni suoi patroni! 

Quindi il Deputato Balbo propone si nomini unti 
coinmiss^U^fcgBr migliorare il regolamento interno 
della Camera. L'attuale regolamento è senza dubbio 
difettoso: ma siamo in tempi che noi dobbiuino de ­

siderare di stare stazionarli. Noi temiamo gli umori 
dei signori della Destra: La commissione sarà nomi­

nata dal Presidente: essa, siamo certi, comprenderà 
dei membri della sinistra, ma per assistere ni voleri 
della maggioranza destia. Vm vietisi esclama Kavina. 

Tornala del 9 detto. 
Per amara derisione e gioia crudele, un'altra volta 

fu presentuto alla sanzione della Camera il trattato di 
Milano coiichiuso fin l'Austria ed il Ministero Sardo. 
Era relatore il conte Balbo, ministro di Carlo Albeilo 
quando si i lippe la guerra , ebbe la ventura, otl il 
buon senno di essere ammalato: assunse l'ufficio, con 
qual animo noi sappiamo, il conte Cavour. Noi non 
ci occuperemo di quest'opera diplomatica, perche: la 
Nazione ed i suoi rappresentanti vi buono stranicii: 
il suggello oggi a forza voluto dalla Camera è una 
derisione. Non potendo altro gli oratori della sinistra e 
del centro sinistro, tentarono di apporre una clausula 
alla legge per ovviare alle ignominie dell'estradizione 
in materia politica, ed alla possibilità di Trattati segreti 
preesistenti, cose richiamate dal trattato eli Milano 
in vigore. La Destra ed il Ministero dichiaravano ciò 
giusto, ma negavano (r inchiuderlo nella legge: per 
tutto deve bastare la dichiara del Galvagno. Ma o 
l'Austria acconsenti' a quelle modificazioni, o non: se 
acconsente, non vi era ragione per il rifiuto ; se non 
acconsente, cosa vale allora la dichiarazione Galva­
gno? vo.rffibbc esso il Galvagno quid nuovo Golia, qual 
nuovo trapìreo, qual nuovo Ciclope, andare solo in 
campo chiuso a sfidare la potenza austriaca onde man­
tenere Is sua dichiarazioni? 

Ripioduciaino le parole pronunciate in questa tor­
nata dall'onorevole .fosti, non perchè avessero effetto 
in quel recinto, ma perchè avessero eco nel paese e 
l'imunesseio quale protesta della Sinistra nell'avvenire. 

Jouli, — Chiamalo dal mio ufficio di deputalo a dare 
il mio voto pel presente (rullalo di pace coH'Anslria, 
credo di dovere, come italiano e comi' sinceramciilo 
devolo all'eroica dinastia sabauda, lilla mia nativa pro­
vincia ed all'onore d'entrambe, dirhinrarc die io non 
intendo approvare la pace. Dichiaro che in protesici alta­
mente in faccia a Dio, all'India, albi storia e al mondo 
tulio, che io non voglio legittimare queslo, secondo me, 
immenso errore dei nostri ininislri (o//ti sinistra bravo). 
Dichiaro che dalla discussione delle diverse opinioni nes­
suna è stata sulìicii'iile a correggere il mio giudizio, in 
forza del quale io protestavo tre volto ncll'nhima seduta 
del 27 marzo contro 1' armistizio di Novara, e coulro la 
politica del ministero, che dopo la fatale catastrofe sce­
glieva di proprio capriccio discendere a trattative di pace, 
anzi che perdurare nella lotta, come era suo dovere, e 
conio il popolo e i suoi deputali volevano {bravo, bravo). 
Io credo ancora in tullu coscienza che Radelzky non po­
teva rimanere 13 giorni al di qua dol Ticino; che in meno 
di 18 giorni era comp'elaiiienle distrulto; e cosi si sarebbe 
salvala I' balia, I' Ungheria e la causa della libertà dei 
popoli {sensazione). Non annoierò la Camera con un lungo 
sviluppo di ragioni, di fatti e di circostanze che convali­
dano il mio giudizio, perchè di nessuna opportunità pra­
tica nel nostro caso, e che solo poteva essere opportuno 
in quei giorni fatali e sublimi, in cui una codarda politica 
rapiva al nostro valoroso Piemonte, all'eroico nostro 
esercito, ad una dinastia illustre per olio secoli di glorie 
militari, la più bella pagina della nostra storia (or ino) . 

Queslo sviluppo, ripeto, non sarebbe opportuno se non 
noi caso in cui la Camera, anche approvando il trattato, 
credesse di inciterò in accusa i ministri (movimciifo sul 
banco ministeriale, risa a destra); ciò che io stosso non 
desidero in questi momenti, dove è tanto il bisogno di 
reciproco perdono. I ministri che per riuscire nel loro 
proposito sciolsero il Parlamento, sfuggirono per '1 mesi 
di consultare il popolo nella qnistionc più grave pei 
suoi inicrcssi, pel suo onore, che mai abbia potuto pre­
sentarsi ad una nazione; i ministri che por effelluarc il 
loro progetto dovcltevo bombardare (ìenovn( rumori),scio­
gliere i munieipii, appoggiarsi al partilo reazionario an­
tinazionale, comprimere tulli i sentimenti generosi, con­
dannare il noslro esercito più numeroso di quello di del 
Tiemico, composto di soldati, ni dire del medesimo ne­
mico, più valorosi de'suol, cond innario, dico, ad assistere 
ad un inutile e dispendioso campo di esercizi!, più in­
crescioso e più micidiale della stessa guerra, ad assistere 
all'eslerminio di Brescia, all'eccidio di Bologna, al mar­
tirio di Venezia, all'eroica resistenza di Roma (bravo 
alìadestra ed allo tribune); i ministri inGne che, per im­
porro la loro opinione al popolo, dovettero spiegare 
quella politica comprimente e dissolvente per cui ve­
demmo prostralo lo nostro popolazioni; morto, se non la 
lellora, lo spirito dello Slalutn; ripudiali, cacciati, inca­
tenali i più caldi patriottici ■ P'ù benemeriti per sagri­
l e ! di sangue alla causa italiana, donde la rabbia dei 
partili, Io scetticismo nei principii, l'anarchia nelle opi­

nioni, gli odi! fra le classi e i disordini negli ordini go­
vernativi ( senza zionc);\ ministri, dico, i ininislri soli autori 
dei mali che lutila infausta politica dulia pace attrasse 
e fa pesare sui nostri infelici fratelli d'Ilalia, sul nostro 
slesso Piemonte, e di quelli più gravi che lo minacciano 
(« voglia il Cielo che io, che ebbi già la sventura d'in­
dovinare altra volta, sia falso profeta in questa), i mi­
nistri soli risponderanno a Dio, all'Italia, alla storia. Io 
protesto che avrei coiilinuala la guerra e elio avremmo 
vinto, e prego la Camera clic mandi ad inserire la min 
protesili nel processo verbale, a scarico della mia co­
scienza (rumori alla destra, approvazione sui banchi 
della sinistra ed alle tribune). 

GASALE. La logge sulla Guardia Nazionale con­
cede al potere esecutivo la nomina dei Capi­Legione 
su di una lista di dieci individui falla dagli Elet­
tori di ogni Legione. La legge è comoda pel potere 
esecutivo, ed illusoria del diritto elelloralc, sul quale 
deve essere informala la legge sulla Guardia Nazionale; 
ciò appare ove si consideri alla difficoltà, e talora al­
l'impossibilita, di trovare in una Legione dieci membri 
che abbiano lo molle e raro qualità clic si richie­
dono per un Capo Legione, e che rappresentino il 
il pensiero politico che gli Elettori della Legione 
vogliono far trionfare. Se non siamo male infor­
mati, nel progetto di legge sulla Guardia Nazionale 
che la commissione di essa nell'ultima legislatura 
della Camera dei Deputati aveva già in pronto, il 
numero dei membri che avrebbero dovulc comporre 
la lista, sulla quale il potere esecutivo avrebbe do­
vuto sceglierò, era ristretto a tre: questo era un 
passo all'acquisto dell'intiero diritlo di elezione. 

La Legione di questa Città da due mesi, priva, 
per la grazia del Ministero, del suo Capo, che tanto 
riveriva ed amava, era chiamata nel 20 ora scorso 
dicembre a dare la sua lista per la nomina di un 
nuovo Capo­Legione. 

La lista falla dagli Elettori della Legione ò quale 
la diamo qui sotto: il Ministero ha eletto Capo­Le­
gione il signor Cavaliere Montiglio. 

Votanti n.° 90. 
Cobianchi ex Capo­Legione IN.0 73 
Deconti » 70 
Visconti » b'4 
Cadorna Deputato » kh 
Mcllana Deputato » 43 
Montiglio Cavaliere , » 39 
Guida Avvocalo » 33 
Bosso Ingegnere » 31 
Lombardi Avvocalo 23 
Villeggia Avvocato » 22 

Al Carroccio, al guide è dolce il lodare, e doloroso 
ufficio il menare la sferza, accoglie con piacere il qui 
sotto artieoìo statogli comunicalo. Siena lodi al Sindaco 
ed al Parroco del comune di Quarti che si adoperano 
per l'educazione dei figli del Popolo. 

Il Causidico Piccinini Sindaco del Comune di Quarti 
di Poulestura alcuni giorni prima della riapertura delle 
scuole pubblicava in quel luogo un suo minifeslo eoi 
quale eccitava i genitori nd csicrc in quest'unno sco­
lastico più solleciti e eurosi di quello lo siano siali 
negli anni addietro nel miuuluvc alla scuola i loro figliuoli. 

Di ciò fallo consapevole quel signor Parroco D. Teo­
doro Triveri, questi non lardò a ripetere dal pulpito 
un lido eccitamento, e facendo soggetto del suo diro 
la Decessila della pubblica istruzione dimostrava l'obbligo 
strelto che e per umana e por divina legge incumhe 
a liuti i genitori di far educare ed ammaestrare i pro­
prii figliuoli, i vantaggi che dalle loro istruzioni derivar 
possono ad essi stessi ed alla sociel.ì, e per coulro i 
gravi mali cui, trascurata e negletta, essa andrebbe sog­
getti. E ci gode l'animo di pulce dire che • le parole 
del lodalo Parroco produssero l'effetto desiderato. 

J ­ W « 3 ^ " 3 C M •2BZ W ffi­IS 
ITALIA. ­ Roma 29 dicembre. Tutte le lellorn di 

Portici annunziavano il ritorno del Papa al 15 di gen­
naio e la conclusione di uu prestito eli 1 milioni coi 
quali avrebbe ritiralo la caria monetata. 

Oggi si parla nuovamente che il pontefice non ritorna, 
perchè quel prestilo non fu concimisi), e. perchè, di­
cesi, che l'Educatore di Napoli abbia dichiarato elio 
il suo Alunno non sia ancora bastantemente inslruito 
nello arti di regnare: non bastare le lezioni di Gaeta 
e di Portici, abbisognargliene alcune in Sicilia: pare 
quindi che sarà condotto a Messina ed a Palermo: cos'i 
potrò nssucfiiiT l'occhio per contemplare a suo tempo 
le nuovo leggiadrie di cui fu arrichita in sui) nome 
la cifrila Roma. 

— 2 gennaio Ieri mattina, lungo la via del corso, si 
trovarono dipinte con uu traforo le parole: aWasso j 
preti, evviva la repubblica. 

Toiimo. La maggioranza della Camera imposta dal pae­
se, ossili dal Ministero al paese, conico il paese, continua 
nelle sue facili vittorie. Non si parla più di riformo nò 
moderalo nò ridicali; la minoranza ed i giornalisti do­
vraiino affaticare per conservare la libertà della slampa, 
sebbene alquanto imbrigliata, quella sulla guardia nazio­
nale anche coi suoi mille difetti, e quella elettorale, 
che ha pur data una tale maggioranza. Ilei resto lo Sla­
tino in mano ai destri nostri dominatori non sarà altro 
elio una maschera od un mezzo onnipossente per suc­

chiaci; il sangue del popolo, cioè il prezzo dei fruih 
delle suo fatiche. 

1 Ministri vogliono milioni, gii impiegati avanzamenti, 
gli avanzati pretendono croci, ciondoli e pensioni, i codini 
ridono sotto ai baffi, nascondono le code o si preparano a 
viaggiare giorno e notte, al chiaro e all'oscuro versa 
il 1815, invece di procedere avanti verso il 1831. 

FRANCIA — Neil' assemblea francese è ritornala l,t 
discussione sulla questione della Piata. Fra le Ire opinioni, 
cioè azione, o approvazione del trattalo segnalo dal Ple­
nipotenziario, o riprendere lo trattative, siamo cerio 
prevarrà quest'ultima, come la più comoda e propria por 
un' assemblea evirala. Il signor Thiers sempre bellicoso, 
purché non sia contro l'Austria, ma sibbeno contro la 
Spugna, o contro la repubblica. Romana, o coulro Itosi», 
grida anche questa volla guerra: il Napoleone di cani 
vuol sempre accrescere gloria al vessillo francese, un­
clic assassinando una repubblica sorella. Questa volti 
però ha ragione. La Francia, è vero, non e obbligata n 
fare la guerra alla disianza di tremila leghe a benefi­
cio dell' umanità , ma allora non doveva da prima ec­
citare gli abitatori della riva desini della piala alla guerra, 
non doveva inlromellcrsi in quel dissidio di famiglia: 
ma ora che per tinti anni ha solitalo il fuoco della di­
visione, ora che ha sostenuti i Moulevidcsi a giltaro il 
guatilo, non può senza accrescere lo vergogne conquistalo 
a Roma, abbandonare coloro che in essa si sono affidali, 
Noi facendo astrazione dall'onore francese, vedremmo 
con piacere che in questo tempo, nel quale sia la nuova 
Europa per rovesciarsi sull'antica, la Francia non si 
trovasse impegnata in una lotta lontana Ire mila leghe. 
Sarebbe forse questo il desiderio della santa alleanza o 
del signor Thiers? 

INGHILTEKHA— Dietro nuovi convegni fra le Com­
pagnie inglesi delle vie ferrale da Londra a l'ouvrcs, e 
le Compagnie francesi delle vie ferrate del Nord e Po­
nente1, combinali colle partenze dei piroscafi dello due na­
zioni, si va da Londra a Parigi in 8 ore e mezza. 

Il prezzo di trasporto dei pusseggieri non giunge a 'lO 
franchi, medili. 

Queslo innovazioni passano inosservale ai poco allenti; 
ma esercitano la più grande influenza sul destino delle 
nazioni, e da esse dovrà riconosersi (quando vengano 
esleso a sufficienza) l'impossibilità delle guerre, o al­
meno la grande difficoltà. 

Il Sun couchiude nel modo segucule dopo d'aver 
esposto lo stalo d'Europa. — • L'anno Incipiente con­
tieni' in sé i destini di molle nazionalità europee, seb­
bene i reazionari si lusinghino che il sentimento po­
polare sia estinto in Ilulìa, in Ungheria ed in Germania, 
Questo sentimento nazionale clic risplendetto in tulli 
In sua potenza nel 18'l8 e che nel 18'l9 fu oppresso 
nella polvere, trionferà nel 1830 di coloro che a nome 
di ile e di Imperatori opprimono l'uman genere, pur­
ché il popolo tenga fede ad una CAUSA donde non può 
separare il proprio ben essere. » 

GEIìM\iNIA5l dicembre. —Malgrado l'accordo ap­
parente dell'Austria e della Prussia questo potenze si 
fauno sordamente la guerra per togliersi vicendevol­
mente l'influenza sugli siali minori. La Prussia niello 
in campo il principio della liberta costiluziouale, del­
l'unità e della potenza della Germania; l'Austria all'in­
contro i diritti degli slati secondarli, l'indipendenza 
delle quadro corone, i vantaggi di una confederazione, 
ove ciascuno potrebbe pretendere egual diritlo di so­
vranità. 

PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI AL CARROCCIO. 
Per l'anno 6 mesi 

Casale lire nuovo 15. 8. 
Siali Sardi franco 18. 10. 
Altri Siali Italiani ed Esteri 

franco ai confini 20. i l , 
Chi si associa per un anno riceverà franco un vo­

lumetto del bilancio del 18J0 in ristretto, ma com­
piuto e messo in modo chiaro ed intelligibile per tutti. 

Chi prendo o fa prendere tre associazioni rimane 
azionista per un'azione del giornale : chi no prende o 
farà prendere di più avrà la richiesta proporzione 
(l'azioni. 

L'azionista, sarà compartecipe ai guadagni, e non 
mai alle perdite, le quali saranno sopportale dal solo 
direttore: sarà dato per le slampe un esatto conio 
della gestione finanziera del giornale agli azionisti. 

L'azionista oltre ai Ire esemplari del bilancio per 
cadmiti azione, ne riceverà uno di soprapiù. 

Ogni numero del giornale conterrà la cronaca po­
litica d'Ilalia ed Estera, ed un sunlo delle discussioni 
del noslro Parlamento. 

In quei luoghi ove gli Uffici postali, non avendo 
ancora ricevuto l'avviso dalla direzione generalo delle 
poste, non volessero ancora ricevere le associazioni, 
coloro che desiderano di associarsi al Carroccio pos­
sono scrivere direllamenle alla direzione del giornale 
la quale glie ne farà fare la spedizione, e loro in­
dicherà il modo di far pervenire il prezzo. 

Lo ricevute saranno per ora segnate o dal Diret­
tore o dalli signori Cabman e Michele Pavia cambia­
valute clic gentilmente si prestano, e prqsso i quali 
si potrà pure associarsi. 

Avv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Corrado diretta da Gìo, Scrivano 


